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gli affreschi
> parte inferiore dell'abside
> parete sinistra

	 APOSTOLI E PROFETI-
IL DIPINTO MURALE CHE RITRAE GLI APOSTOLI E I PROFETI 
È SITUATO NELLA PARTE INFERIORE DELL'ABSIDE. 
Gli apostoli, in asse con la mandorla di luce, sono inginocchiati in ado-
razione, i volti rivolti verso l'alto. 
Ai lati, invece, nella metà di destra vediamo due gruppi di profeti con 
i cartigli (rotoli di carta contenenti iscrizioni) scarsamente leggibili, fra 
cui è riconoscibile Mosè, con le tavole della legge; nella metà di sinistra 
un gruppo più compatto di sei figure, molto rovinate, fra le quali Davide, 
in atto di suonare il salterio. I personaggi sono seduti su uno sfondo di 
montagne articolate. 
I gruppi di profeti rivelano, rispetto agli apostoli, più chiare analogie con 
le figure dipinte nella zona superiore della conca. La resa dei loro volti 
richiama quella dei volti del Padre Eterno e del Figlio: gli sguardi, le linee 

	 AFFRESCO- 
	 'LA RESSUREZIONE DI CRISTO'-
NELL’ AFFRESCO SULLA PARETE DI SINISTRA, COLLOCATO 
SOPRA QUELLO DELLA VERGINE E SANTA MARGHERITA,  
È RAPPRESENTATA LA RESURREZIONE DI CRISTO. 
Gesù è rappresentato, come vuole la tradizione, con barba e capelli lun-
ghi castani e sta in ginocchio all'interno di un sarcofago aperto, di colore 
rosso, in una posizione tale da far vedere le ferite sanguinanti sulle mani 
e sul costato. La presentazione delle ferite può essere legata alla frase 
poco leggibile scritta sul sarcofago "ego sum passus pro te" cioè "ho 
sofferto al tuo posto, io sono il (Salvatore)". 

La rappresentazione anatomica è piutto-
sto stilizzata e non proporzionata, anche 
se evidenziata dal chiaroscuro. 
Come sfondo abbiamo un ambiente 
contadino, infatti si riconoscono diver-
si utensili, come le tenaglie, un paiolo e 
una scala. A sinistra vediamo una lancia, 
che potrebbe alludere alle ferite al co-
stato, mentre a destra c'è una colonna 
che rimanda alla sua fustigazione. Sullo 
sfondo si scorgono delle mani che sem-
brerebbero presentare Cristo, ma non se 
ne conoscono le identità.
 

	 AFFRESCO 'VERGINE CON- 
	 BAMBINO E SANTA- 
	 MARGHERITA'-
L'AFFRESCO SI TROVA 
NELLA PARTE INFERIORE 
DELLA PARETE SINISTRA 
DELLA CHIESETTA. 
In esso si possono riconoscere la 
Vergine, vestita di rosso e blu, se-
duta su un cuscino, che tiene in 
braccio il Bambino benedicente. 
Essi sono caratterizzati da una co-
erenza anatomica tipica del periodo 
rinascimentale. 

A loro si accompagnano Santa Margherita, con la croce in mano e il 
drago ai suoi piedi e un santo vescovo, di cui sono visibili solo i panneg-
gi del manto e il pastorale. Tutti i personaggi hanno il capo contornato 
da un'aureola dorata che appare decorata come in uso nel Medioevo; 
la Vergine è incoronata, ma la corona appare sovrapposta all'aureola e 
perciò poco visibile. 
Tutta la scena è racchiusa da una siepe di bosso, pianta che simbo-
leggia l’immortalità: questa chiusura può essere intesa come hortus 
conclusus, cioè "giardino recintato", il quale è la forma tipica del giardino 
medievale legato soprattutto a monasteri e conventi; nell’arte rimanda 
alla verginità della Madonna.

che delimitano gli occhi e le palpebre entrambe in evidenza; l'impostazio-
ne del naso; le linee curve che disegnano le labbra e la barba. Il gruppo 
di apostoli, invece, mostra differenze probabilmente dovute a interventi 
subiti negli ultimi restauri: contorni più evidenti, lineamenti fortemente 
marcati, e, cromaticamente, si distingue per un colorito più saturo. 
In due nicchie si trovano alcune decorazioni: un accolito (nella gerar-
chia ecclesiastica, il quarto, e più elevato, degli ordini sacri minori) inten-
to al servizio liturgico (nicchia di destra) e degli oggetti funzionali alla 
liturgia (nicchia di sinistra).
Il dipinto presenta una grossa lacuna nella zona alla sinistra e sottostan-
te il gruppo degli apostoli. Lacune più piccole interessano la figura dell'a-
postolo Pietro e il gruppo di apostoli di destra. C'è inoltre una fenditura 
che attraversa la parte inferiore del corpo di Mosè ed è visibile la sinopia 
del dipinto (disegno preparatorio usato per la pittura a fresco).
L’individuazione dell’artista che ha realizzato questi affreschi è stata dif-
ficile: prima attribuiti a Leonardo da Besozzo (pittore italiano del XV se-
colo che aveva lavorato all'altare di Santa Giuditta a Milano), furono poi 
collegati a Cristoforo Moretti. 

La parte sinistra dell'affresco, con Davide nell'atto di suonare il salterio,  
e la metà di destra con profeti e cartigli

Gli apostoli, esattamente  
sotto la mandorla di luce

	 IL CICLO DEI MESI-
IL CICLO DEI MESI È UN DIPINTO MURALE RISALENTE AL 1463, LE CUI DIMENSIONI SONO 55 X 630 CM  
ED È COLLOCATO NELLA PARTE INFERIORE DELL’ABSIDE. 
I dodici mesi sono stati realizzati a monocromo chiaro-scuro e sono personificati da figure intente a svolgere precise attività lavorative legate al pe-
riodo che rappresentano. Sembrano muoversi su un gradino posto alla base dell’abside, anch’esso illusionisticamente realizzato in monocromo, e sopra 
ad ogni figura è scritto il relativo mese.
Lo stato di conservazione è discreto e non sono presenti documenti che fanno pensare ad un restauro precedete agli anni Cinquanta, anche se nella 
parte centrale-inferiore della conca absidale è presente una notevole lacuna dovuta al distaccamento dell’intonaco e dello strato preparatorio, in seguito 
colmata con una stuccatura sottolivello in tinta neutra. Tale lacuna rende difficile la lettura dei mesi di Giugno e Luglio.
Si presume che non tutti i Mesi siano stati realizzati da Cristoforo Moretti, ma piuttosto che siano stati realizzati da dei maestri miniaturisti, in quanto i 
soggetti sono estremamente dettagliati: la resa della posa e degli oggetti di uso quotidiano è molto naturalistica, inoltre dai corpi emerge la loro plasticità 
data dal corretto utilizzo del chiaro-scuro, e sono stati affrescati talmente bene che sembrano quasi muoversi nello spazio mentre si dedicano ognuno 
a un’attività diversa.
La miniatura è una pittura ornamentale con la quale venivano decorati i manoscritti ed i libri antichi. Inizialmente questo termine era attribuito all’im-
magine realizzata per decorare le lettere iniziali dei capitoli dei manoscritti, solitamente di color rosso. Inoltre il termine deriva probabilmente dal latino 
minium, un particolare minerale dal quale si ricavava il colore rosso. A partire dal XIV secolo le illustrazione di piccolo formato iniziarono a diffondersi, 
facendo sì che il termine miniatura passò ad indicare dipinti, oggetti e forme di dimensioni ridotte.
Il Ciclo dei Mesi è un soggetto tipico di tutto il Medioevo, rispecchia il carattere agricolo, feudale e cristiano della società, ma anche il fatto che il tempo 
era scandito dalle stagioni e dai diversi tipi di lavori ad esse legati; inoltre non dimentichiamo che “il lavoro nobilita l’uomo”.
Analizziamo come vengono rappresentati i diversi mesi nel ciclo di Santa Margherita. Innanzitutto le figurine sono essenziali, ben definite nei volumi 
grazie a un chiaroscuro che passa dal grigio scuro alle lumeggiature bianche. Pochi elementi bastano per definire i diversi mesi dell’anno, e i soggetti 
sembrano posti su una sorta di gradone, creato illusoriamente dal chiaroscuro.

GENNAIO
è dipinta una scena domestica nella 
quale vediamo un uomo barbuto posto 
lateralmente, quasi di spalle, che si scalda 
davanti ad un focolare. Anche il modo in cui 
è vestito richiama il gelido inverno, infatti 
indossa una veste lunga che arriva fino ai 
piedi e che gli copre le braccia e porta un 
cappello. Uno sgabello e la cappa del  
camino sono sufficienti per farci capire  
che siamo in un interno.

MAGGIO
viene rappresentato da un uomo che impugna un tipico attrezzo 
agricolo del tempo: la falce. Egli è probabilmente un contadino, il quale 
indossa una tunica all’altezza delle ginocchia. Durante il Medioevo 
Maggio era spesso rappresentato attraverso iconografie popolate 
da giovani e dame intenti a svolgere attività dilettevoli, infatti Maggio, 
insieme ad Aprile, veniva associato al mondo signorile e nobiliare. Ma 
in questo caso ci troviamo davanti ad un uomo di bassa condizione 
sociale, che lavora la terra.

MARZO
un giovane dalla folta 
capigliatura ricciuta, calzato e 
vestito con una tunica corta, 
suona l’olifante, uno strumento a 
fiato, probabilmente per indicare 
il risveglio della natura o forse 
simboleggi i venti turbinosi 
caratteristici di questo mese.

SETTEMBRE
è personificato da un contadino scalzo che, con l’utilizzo di un martello 
di legno, batte su un altro martello per stringere bene i cerchi intorno 
alle doghe delle botti, le quali saranno utilizzate per ospitale il vino, 
bevanda che si stava diffondendo nelle manse della nobiltà e della 
borghesia sostituendo così la cervogia, antenata della birra.

LUGLIO
esso viene rappresentato 
attraverso la scena della 
battitura del grano. 

OTTOBRE
l’allegoria del 
mese di Ottobre è 
rappresentata da un 
bevitore di vino.

NOVEMBRE
esso è rappresentato da un 
giovane genuflesso e scalzo, 
con le mani congiunte e lo 
sguardo rivolto verso l’alto in 
segno di preghiera.

FEBBRAIO
viene rappresentato da un uomo con 
barba e capelli lunghi intento a vangare 
il terreno per prepararlo alle colture 
della stagione primaverile.  

AGOSTO
questo mese viene raffigurato da un 
giovane scalzo che sta chiudendo dei 
sacchi con una corda, probabilmente 
i sacchi di grano che serviranno per 
l’inverno. 

DICEMBRE
quest’ultimo mese è raffigurato 
dall’immagine di un uomo che tiene nella 
mano destra una pergamena.

APRILE
viene personificato mediante la 
figura aristocratica, rappresentata 
con lunghi capelli ondulati, in 
postura quasi frontale, e indossa 
un elegante vestito corto con le 
maniche lunghe, sopra il quale 
porta un mantello. Inoltre nella 
mano sinistra stringe un fiore, che 
simboleggia la primavera.

GIUGNO
questo mese non è 
visibile in quanto una 
lacuna ne impossibilita 
la leggibilità.

Vergine con Bambino  
e Santa Margherita

La Ressurezione di Cristo

CHI È SANTA  
MARGHERITA?

Ciò che conosciamo di Margherita di Antiochia (Antiochia è in Turchia, vicino alla Siria) 
deriva dalle varie leggende diffusesi durante il Medioevo. Si racconta che fosse una 
giovane fanciulla vissuta tra la fine del III e l’inizio del IV secolo e subì il martirio all’epo-
ca dell’imperatore Diocleziano. Nella Legenda Aurea, raccolta di storie dei santi risalen-
te al XIII secolo, è riportato che Margherita era figlia di Teodosio e fu cresciuta secondo 
la fede cristiana. A quattordici anni incontrò il prefetto Olibrio che, innamoratosi di 
lei, la volle come sposa. Lei si dichiarò cristiana, per questo fu torturata e mandata in 
carcere dove lottò con il demonio sotto forma di drago. Morì decapitata.
È venerata come santa dalla Chiesa cattolica e da quella ortodossa che la considerano 
patrona delle partorienti. La sua rappresentazione iconografica consiste in un drago (il 
demonio) ai suoi piedi, trafitto nella gola da un'asta crociata oppure tenuto al guinzaglio.  

PER SAPERNE DI PIÙ


